
Una mega-nave sfila davanti a Piazza
San Marco, mentre si preparano a
manifestare i comitati contrari al
passaggio delle città galleggianti in
laguna. Poi appare un titolo
emblematico: «Veniseland». Si tratta
del reportage (France 3 TV-Thalassa,
2012) di Denis Bassompierre e
Isabelle Moeglin, vincitore ex aequo
insieme a «Carnaval en prison»
(France Télévisions, 2012) di Renaud
Bernard, Claudia Billi e Karine
Guillaumain del premio giornalistico
«Istituto Veneto per Venezia». Nella
scelta compiuta l’Istituto ha voluto
riconoscere la particolare attenzione
che la cultura francese continua a
prestare a Venezia e alla sua
complessa realtà tramite i media. Due
servizi televisivi giornalistici (per la
prima volta, nella storia del premio
esistente dal 2008, dei video e non
articoli a
stampa),
assai diversi
tra loro, con
un comune
denominato-
re: il difficile,
contraddito-
rio e fragile
equilibrio tra
i turisti che
affollano ed
animano la
città
lagunare e la gente che vi abita. Dopo
il titolo, il primo filmato prosegue
raccontando di negozi di maschere
realizzate in Cina ed alimentari che
chiudono. Il secondo video parte
dalle immagini di una convenzionale
Piazza San Marco in maschera per
poi mostrare l’altra faccia della
medaglia: il laboratorio del carcere
femminile veneziano, dove le
detenute lavorano alacremente e con
grande professionalità alla
realizzazione di sontuosi e complicati
costumi carnevaleschi. La cerimonia
di consegna del Premio si terrà a
Venezia domani alle ore 11 presso la
sede di Palazzo Franchetti (Campo
Santo Stefano) dell’Istituto Veneto di
Scienze, Lettere ed Arti. Ingresso
libero.
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Non c'è due senza tre. Il celeberrimo
«Guinness World Records» ha omologa-
to per il terzo anno consecutivo il singo-
lare primato mondiale del giornalista e
scrittore veronese Stefano Lorenzetto.
Il relativo certificato giunto in questi
giorni dai giudici di Londra, ovviamen-
te in lingua inglese e con tanto di sigillo
olografico, recita: «La più lunga e tutto-
ra in corso rubrica di interviste su un
giornale nazionale è di Stefano Loren-
zetto (Italia), le cui 595 interviste sono
state pubblicate dalla testata italiana
Il Giornale dal 25 giugno 1999 al 20

maggio 2012". La serie di interviste da
un’intera pagina, intitolata «Tipi ita-
liani» e dedicata prevalentemente a per-
sonaggi ignoti al grande pubblico, pro-
segue ogni settimana sulla testata fon-
data da Indro Montanelli e ha toccato
le 615 puntate. Raccolte tutte insieme,
le interviste pubblicate nella rubrica
«Tipi italiani» di Lorenzetto superano
i 9 milioni di caratteri, cioè una lun-
ghezza più che doppia rispetto alla Bib-
bia, oltre 7 volte «I Promessi Sposi» e
17 volte «La Divina Commedia».
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Due premi
sulla fragilità
di Venezia

Lorenzetto
Terzo anno
da Guinness

Istituto Veneto

Capogrossi
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Il giornalista veronese

I n un carosello della Distilleria Fabbri del
1957, Giuseppe Capogrossi realizzava in
un paio di minuti un’opera-sintesi di

quella sua originale pittura, con quell’ideo-
gramma unico, primordiale inconfondibile
e personalissimo, dai più riconoscibile come
forchetta o tridente. Una voce fuori campo
descrive l’arte del pittore romano: «Innamo-
ratosi di una forma simile ad un antico carat-
tere cinese, egli la ripete quasi all’infinito ed
ogni volta sa trovarle un nuovo garbo, un rit-
mo diverso. Quello che colpisce è l’incanto
del disegno e del colore, come in un fregio
antico». Una veste insolita quella del conte,
avvocato, bel tipo aristocratico Capogrossi
(1900-1972) in versione testimonial, per un
autore che di sé ha lasciato pochissimi docu-
menti scritti o filmati. A questo personaggio
dal carattere schivo, uomo di pensiero preci-
so e silente, la Collezione Peggy Guggenhe-
im di Venezia dedica una grande antologica
che ripercorre l’intera vicenda pittorica del-

l’artista, dal figurativo alla brusca virata ver-
so l’astrattismo, che lo pone con Fontana e
Burri come uno dei padri dell’avanguardia
artistica del secondo dopoguerra.

Nella mostra «Capogrossi. Una retrospetti-
va», curata da Luca Massimo Barbero, espo-
ste oltre 70 opere, partendo dagli anni Tren-
ta, all’abiura di fine anni Quaranta-primissi-
mi anni Cinquanta, al trionfo nella Biennale
del 1954, sino ai grandi formati degli ultimi
anni. Dipinti che provengono da collezioni
private, molti dei quali esposti per la prima
volta al pubblico, ed importanti musei, tra
cui il Centre Georges Pompidou di Parigi, la
Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma,
il Mart di Rovereto, la Galleria d’Arte Moder-
na di Torino, i Musei Vaticani, oltre al Solo-
mon R. Guggenheim Museum di New York,
che già dal 1958 annovera la presenza nella
sua collezione della tela capogrossiana «Su-
perficie 210» (1957). «Con quest’esposizio-
ne - spiega il curatore Barbero - volevo ab-

battere un luogo comune:
Capogrossi non è un neofu-
turista o neocubista, non è
un informale. Il suo segno
non è ripetitivo e decorati-
vo, è una figura». Il visitato-
re viene accolto da un ama-
bile ragazzo, un Giocatore
di ping-pong (1931), e dai
capolavori figurativi del pe-
riodo della Scuola Romana,
con tele come I canottieri (1933), Il tempora-
le (1933), La piena sul Tevere (1933) e L’An-
nunciazione (1933), quadro oggi conservato
al Pompidou che ritorna in Italia dopo quasi
ottant’anni. «In questi dipinti figurativi - af-
ferma Barbero - già si scorgono elementi
prospettici che anticipano la sua idea di spa-
zialità che ritroveremo vent’anni dopo». I co-
lori pastello dei primi quadri, in cui è possi-
bile ravvisare echi di Masaccio, s’accendono
in Sogno d’acquario (1936-37) e Ballo sul fiu-

me (1935-36).
Capogrossi cambia cifra stilistica veloce-

mente e per comprendere la rottura degli an-
ni Cinquanta, il decennio precedente è fon-
damentale. Inedite alcune prove pittoriche,
come ad esempio gli Studi per finestre
(1948-’49), che tracciano la strada verso il
simbolo capogrossiano. Ed eccoci prepoten-
temente ai lavori del 1950 che furono espo-
sti alla Galleria del Secolo di Roma facendo
esplodere il «caso Capogrossi», con la defini-
zione di quel segno originale ed originario.
L’«alfabeto» che elaborerà da questo mo-
mento sino alla sua morte lo porterà al gran-
de successo internazionale, tanto da poter
esporre già nel 1951 a Parigi accanto a Jack-

son Pollock.
Negli anni Cinquanta Ca-

pogrossi era presente in
ben 101 collezioni america-
ne, i suoi quadri venivano
acquistati dai Rockefeller,
Superficie 28 (nella mostra
veneziana) era alle pareti
della casa del grande colle-
zionista statunitense Leo Ca-
stelli. L’excursus della rasse-
gna da qui in poi ci porta

nell’universo delle mille variazioni del se-
gno, disposto nello spazio spesso per catene
o per allungamenti, o a volte articolato in
macro-segni costituiti dal colore.

Veronica Tuzii

«Capogrossi. Una retrospettiva» - Collezione
Peggy Guggenheim, Venezia. fino al 10 feb-
braio . Biglietto intero 12 euro Info www.gug-
genheim-venice.it
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Arte Negli anni Cinquanta era popolarissimo negli Usa: le sue opere furono acquistate anche dai Rockfeller

L’Istituto Veneto

Stefano Lorenzetto
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Alla Guggenheim una grande antologica, dagli inizi figurativi
ai «tridenti» che lo portarono al successo internazionale
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